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SESTA DOMENICA DI PASQUA A 2008
Questo Vangelo riferisce una promessa di Gesù ai discepoli: <Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore, perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità…>.

Gesù presenta lo Spirito Santo come <lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce>. 
E aggiunge: <Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi>.

Cosa vogliono dire queste parole di Gesù?

Perché il mondo non conosce lo Spirito di verità, mentre i discepoli lo conoscono?

Bisogna sapere che ci sono due modi di conoscere una realtà:

· c’è una conoscenza intellettuale e
· c’è una conoscenza per connaturalità.

La conoscenza intellettuale  è quella che avviene con la riflessione, con lo studio, con la lettura, con la scuola.

La conoscenza per connaturalità è quella che avviene non solo con la mente, ma  anche con l’esperienza, con l’amore, che ci fa diventare simile a ciò che si conosce.
Mi servo di un esempio.

Io posso capire che cos’è la virtù della castità, studiando la morale, e posso parlare della castità dicendo e insegnando quello che ho studiato… qui si tratta di una conoscenza intellettuale e di un insegnamento intellettuale.

Ma se io sono casto, se io vivo la castità vera, come ce la propone Gesù, io conosco la castità anche per connaturalità.

Non è la stessa cosa conoscere la castità solo intellettualmente, e conoscerla vivendola.

Così è di ogni realtà; ad esempio capisce meglio la <grazia> chi non solo la studia soltanto, ma chi la studia e la vive.

Andrè Frossard, un convertito dall’ateismo, ha scritto un libro e l’ha intitolato: <Dio Esiste: io l’ho incontrato>; non dice: <Io l’ho studiato>.

Le realtà divine non vanno solo studiate, ma anche vissute, godute, fruite… altrimenti si capiscono molto poco.

Bisogna mettersi in sintonia di vita con Dio.

La nostra vita può avere una somiglianza 

· o con la grazia,
· o col peccato.
Se siamo ingolfati nei peccati e vogliamo rimanervi, capiremo pochissimo delle realtà divine, anche se le studiamo.

I teologi studiano le realtà divine, le studiano pensando, riflettendo, leggendo, ecc.

Ma se un teologo è un santo, non conosce Dio solo con l’intelletto, ma lo conosce anche per un’esperienza di vita con Dio, lo conosce per connaturalità.

San Tommaso era una mente eccelsa; ma era anche un santo; e quindi capiva i misteri divini  non solo con lo studio, ma anche perché la sua anima vibrava  di amore per Dio; e quindi capiva meglio Dio e i suoi infiniti misteri.

Un uomo conosce sua moglie 

· non solo perché la scruta col suo intelletto,
· ma soprattutto perché la ama e fa una cosa sola con lei.
Allo stesso modo, un cristiano conosce Gesù Cristo non solo perché lo studia, ma anche perché lo ama, lo prega, lo adora, vive nella sua grazia, tiene puro il suo cuore per piacere a lui…
Vedono Dio non soprattutto quelli che lo studiano, ma soprattutto quelli che hanno il cuore puro, quelli che sono in sintonia con la sua volontà, quelli che vivono nella sua grazia e nella sua carità.

Ritorniamo alla domanda da cui siamo partiti: perché il mondo non conosce lo Spirito Santo, mentre i discepoli lo conoscono?

Il mondo non conosce lo Spirito di verità né con una conoscenza intellettuale, né per connaturalità con lo Spirito Santo, perché le sue opere sono cattive.

I discepoli di Gesù invece conoscono lo Spirito Santo

· sia perché erano stati catechizzati da Gesù per tre anni,

· sia perché la loro vita era in sintonia di grazia e di amore col Signore Gesù, e quindi in sintonia con la Spirito Santo.
Lo fa capire Gesù quando dice ai discepoli: <Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà con voi>.

Questa è la conoscenza di Dio per connaturalità…

Noi conosciamo Dio quando siamo uniti a lui nella fede, nella grazia, nella carità, nella volontà…

E conosceremo Dio più perfettamente, fino a vederlo come egli è, nella vita eterna.

Noi conosciamo Gesù quando lo amiamo e ne osserviamo i comandamenti.

Nel Vangelo di questa Messa Gesù ci dice: <chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui>.

Dovremmo farci una domanda: <Qual è la mia conoscenza di Dio e dei suoi misteri? C’è in me una conoscenza per connaturalità? Oppure non c’è nemmeno una conoscenza intellettuale?>.

Dovrebbe scaturire qualche proposito pratico di vita. 
